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Continua la persecuzione 
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Vili strumenti di persecuzione governa- 
tiva e di borghesi iniquità sono i poliziotti. 
Andate ove volete, disseminateli fra tutte le 
categorie d’individui, e sempre li riconosce- 
rete, li troverete sempre gli stessi: sempre 
degli esseri infami, cinici, malevoli, repu- 
gnanti nel grugno come nei sentimenti. 
un’odiosa genia che tiene in sé qualche cosa 
di cosi nefando, di cosi schifoso, che voi 
non potete a meno di aborrirla. Basta dire: 
ve quello è un poliziotto" per che proviate 
delle contorsioni nervose e una indicibile 
nausea. 

Il poliziotto é capace di tutto: vogliam 
dire di tutte le azioni più codarde, più spre- 
gevoli. Egli vi rovina, rovina tutta la vostra 
famiglia, vi fa insomma tutto il male possi- 
bile, più per abbiezione di sentimenti che 
per amore di pagnotta. La persecuzione ai 
proprii simili, che é quanto di più irritante 
e di più abbominevole può immaginarsi, 
diviene per lui una specie di zelo professio- 
nale, un dovere da compiersi, una soddisfa- 
zione delle più grandi, un'ebbrezza che 
bisogna ricercare, rinnovare incessantemente 
nelle altrui sofferenze. 

É perciò, ad esempio, che gli anarchici 
sono fatti segno alla ferocia poliziesca. 

16 che il compagno Bontempi, rilasciato 
in libertà la settimana scorsa, veniva circa 
un mese e mezzo fa arrestato e detenuto, 
sotto l’artificiosa ed infamante accusa di cui 
parlammo negli scorsi numeri dell'Avve- 
NiRre e della Protesta Humana. 


Ma l’accusa falsa quanto infondata non 
fu che un pretesto. Imprigionando il Bon- 
tempi la stolta polizia credeva rendere difli- 
coltosa o impossibile la pubblicazione del 
nostro giornale, al quale egli presta l’efficace 
opera sua. ; 

Non é questa la prima volta che sì vio- 
lenta la libertà del summenzionato compa- 
gno e dei componenti il nostro gruppo, non 
é la seconda né la terza: é una persecuzio- 
ne sistematica, permanente, incessante, in- 
sensata, turpe ed infame. Ci si arresta, ora 
sotto un pretesto, ora sotto un altro, e 
negli inquisitoriali uffizi di questura ci si 
fa comprendere che potremo sottrarci a 
tanto stillicidio politico alla sola condizione 
di non occuparci più dell’Avvenire, della 
propaganda, ecc., ecc., giungendo perfino 
talvolta — gli spudorati poliziotti! — ad 
offrire, insidiosamente, “un empleo meno 
faticoso e più lucrativo di quello dell’ope- 
raio’, e se l’ignominiosa e degradante 
offerta non avesse provocato uno scoppio 
di virile indignazione e protesta da parte 
dei coscienti compagni, essi, gli schifosi 
arnesi di polizia, avrebbero chissa fatto 
l’apologia della spia! 

Si può essere più birbanti? Si può essere 
più odiosi, più scellerati, più iniqui ? 

gia tempo che l’infamissimo Beazley 
attira su di sé l'ira nostra con ogni sorta di 
mascalzonate e di vessazioni, provocando 
la nostra rappresaglia. E già tempo che 
strufiamo. E ora siamo. stanchi, nauseati e 
in procinto di perder la pazienza. Badiamo 
... veh, e ricordiamoci che chi ha fatto delle 
tracotanze agli anarchici, prima o poi le ha 


pagate. 
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Anche noi siamo dei poeti. Ovunque ve- 
diamo rose; tutto ci appare dipinto coni 
colori più belli. Le cose non si presentano 
ai nostri occhi nella loro rattristante realtà 
ma sotto un aspetto artificiale, il più possi» 
bilmente, tal quale lo desideriamo. Nelle 
ore penose e sconfortanti di un crepuscolo 
denso di paure e di sgomenti, noi intrave- 
diamo un'aurora luminosa che sorge, e non 
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pensiamo alla notte lunga, profonda che 
intermezza e separa il giorno che muore 
dall’altro che gli succede, È lo spirito in 
preda alle più grandi trepidazioni, assetato 
di luce, di verità, di giustizia, e sopratutto 
di utili innovamenti, che s'illude di aver 
raggiunto la méta sospirata per tanto tem- 
po; la felicità da sé e per sé medesimo ri- 
cercata a prezzo di grandi sacrifici, e che 
corre dietro, senza poterla afferrare, alla 
visione radiosa che fugge, fugge, e sempre 
s’invola. 

Disinganniamoci; non cacdiamo nel ridi- 
colo coltivando nel nostro cervello delle 
credenze assurde oltre ogni dire, delle illu- 
sioni che, se possono raddolcire e confor- 
tare per un momento lo spirito nostro in 
preda alle tempeste della vita, si converto- 
no poi in delusioni cosi atroci, cosi terribili, 
cosi scoraggianti, che ricadono in turbinosa 
procella, come colpi di martello, sull’animo 
nostro, immergendolo in uno stato di abbat» 
timento e di desolazione. Non ci facciamo 
iltusioni, non alimentiamoci di fisime, di 
apparenze ingannevoli; non continuiamo 
nella via dell’aberrazione: poniamo mente 
alla realtà delle cose, all’inesorabilità dei 
fatti e ricordiamoci che i sogni son sogni. 

Più che sognare e perdere inutilmente il 
nostro tempo, i nostri polmoni e la nostra 
pazienza, parmi giunto il momento di ri- 
chiamare lo spirito nostro, la nostra intelli» 


genza ad un esame più rigido, più sereno, 


più scientifico, più positivo dell'ambiente 


che noi intendiamo trasformare, rigenerare, 
e domandarci se tutto ciò che abbiamo fatto 
o pussiamo fare in questo senso ha dato o 
o può dare dei risultati soddisfacenti; se il 


progresso delle nostre idee nelle masse si é 
effettuato in ragione della propaganda fatta, 


in una misura proporzionata ai nostri stor- 


zi, ai nostri sacrifici; se i mezzi di emanci- 


pazione da noi pruposti e adottati corri. 


spondono perfettamente, o no, al fine pro- 
postoci: se lo stato psicologico delle gene» 
razioni attuali é tale da inforderci la spe- 
ranza di una pronta adesione da parte di 
queste al nostro movimento, o ad un movi- 
mento libertario qualsiasi; se l'ambiente, 
infine, in cui ci agitiamo da segni, o no, di 
una nuova orientazione conforme il nostro 


desiderio. 


Mi accorgo e non nascondo di essere en- 
trato in un terreno scabroso, in cui mi tro- 
ver6 alle prese, più che con un esercito di 
contradditori ragionevoli, con un’armata 
formidabile di pregiudizii canuti, bizantini, 
irremovibili, intenti a mantenere fino all’ul- 
timo la posizione inespuguabile del partito 
preso. Ma, avvenga ci6 che può, anziché 
ripiegare in anticipo, val meglio aprire il 
fuoco, ed aprirlo su tutta la linea. 

Non vi spaventate, compagni: siate forti 
ed imperterriti ai piedi della montagna gi- 
gantésca che ci siamo proposti di demolire 
col lavoro paziente di uomini di buona vo» 
lontà. Forse, nei vostri anni giovanili e 
nei vostri primi entusiasmi rivoluzionarii, 
quando la primavera gagliarda della vita e 
delle forze riduce a minime proporzioni il 
valore reale e la potenzialità spaventosa 
degli ostacoli che osteggiano il nostro cam- 
mino, nella lotta da poco ingaggiata contro 
la società e le sue istituzioni, contro l’insie- 
me formidabile dellelforze nemiche, più che 
delle formiche dinanzi ad una piramide 
d'Egitto, vi sar sembrato esser dei titani 
in presenza ad un monumento dai piedi 
d'argilla, frantumato dal tempo, molto faci» 
le a rovesciarsi, 


Errore! 

La giustizia della causa da voi sostenuta, 
l’indignazione, il furore cagionato in voi 
dalla constatazione repentina delle mo- 
struosità sociali, la grandezza maestosa 
delle idealità abbracciate, le precipitosità 
di un desiderio che precorre di lungo tratto 
la propria soddisfazione, in un colla fede 
cieca che spesso l’accompagna e da vita 
ad una speranza rosea, irrequieta, impulsi» 
va, eccessivamente ottimistica, che seduce 
lo spirito e gli anticipa le soddisfazioni 
promessegli dall’'avvenire, che riduce le 


Eprrore: GRUPPO L’AVVENIRE 








distanze e le difficoltà alla più insignificante 
espressione, crearono in voi, come in me, 
la oonvinzione che il mondo avrebbe cam- 
biato faccia e colore, se non dall'oggi al 
domani, almeno in brevissimo volger di 
tempo, che le istituzioni di miseria e di 
morte oggi esistenti con tutta la babilonia 
imperante nell'ordine politico, economico e 
morale che le informano avrebbero dichia» 
rato in fretta bancarotta in forza di non si 
sa quale fatalità storica e inesorabilità di 
cose. 


Errore! 

Immaginaste la società come un com- 
plesso di cervelli che pensano e che vo- 
gliono, di muscoli che oprano e rivoluzio 
nano, in procinto di scoppiare in un ruggito 
di collera e di ribellione verso coioro che 
la opprimono, e tutio un nuovo mondo di 
amore e di felicità sorgere, sotto un sole 
radioso, sulle rovine del mondo borghese. 

Gli scatti incoscienti della miseria e della 
fame, le convulsioni di una provincia irata 
contro il dazio sulle farine, collo schioppete 
tio di qualche fucilata persuasiva, voi pren- 
deste per sin/omi di una imminente rivolu- 
zion* sociale, e nelle organizzazioni, fede» 
razioni, contederazioni operaie, agitantesi 
per mezzo dello sciopero, del boicottaggio, 
dell’ acciabattamento, eccetera, eccetera, 
voi vedeste l’ossatura dell’Internazionale 


anarchica, in via d’incarnazione. Errore, 
errore! Non siamo giunti a tanto, siamo 
ancora molto distanti da tutto ciò, moltissie 


mo fuora della realtà dell'ambiente. Ci sia» 
mo illusi: ecco tutto. , 

Rientriamo in calma, e consideriamo le 
cose sotto il lor vero aspetto, e colla mag» 
gior somma di criterio possibile. 


Noi viviamo in un mondo che naviga a 
gonfie vele in un oceano insondabile di er- 
rori e di orrrori. L'umanità marcia ancora 
sul cammino tracciato dalle generazioni 
scomparse verso una méta indeterminata, 
indefinita, sotto la spinta dell'ignoranza 
congenita, dell’ oscurantismo dominante, 
trascinandosi dietro il carro di tutti i pre» 
giudizii, di tutti i falsi preconcetti, di tutte 
le tradizioni d’ordine politico, economico e 
religioso che i padri inocularono nel san- 
gue dei figli. Nel suo spirito, nei suoi sen» 
timenti, nei suoi atti, come nei suoi gesti, 
c'é sempre qualche cosa di scimmiesco, di 
felino —qualche cosa che sa di primordiale, 
che accusa e pone in luce la presenza di 
costumi sopravvissuti ai tempi, di usi bar- 
barici e di tendenze be:tiali ben lungi dal- 
l'essere uscite di moda. Nell'7o materiale di 
ciascuno, si manifesta in tutta la sua 


brutalità e selvaggeria l’7o spirituale del 


tipo antropomorfo. C'é l‘attaccatezza al 
passato, agli antichi sistemi di vita e di 
connivenza, alle antiche abitudini, alle pre» 


istoriche istituzioni, alle quali si accorda o 


si tollera, al più, un semplice cambiamento 
di forma, di colore o di nome. Guai a chi 
tenti rimodernarle nella loro essenza, Que» 
sta deve essere intangibile, una cosa sacra 
invariabilmente la stessa. Al misoneismo 
intransigente su cui si fonda la vita delle 
nostre società, s’informano tutte le idee 
nuove intorno all'evoluzione pro forma 
delle cose. Il governo é cattivo ? cambia» 
mone la forma. L’autorità é una cancrena ? 
incarniamola in altri uomini. Le leggi 
sono ingiuste? facciamone delle altre. La 
proprietà € un furto? divinizziamola. La 
religione é un morbo? creamone un’altra. 
—Cosi si pensa. cosî si ragiona e cosi si fa, 


Cié é un male, un male constatato, misu- 
rato nelle sue conseguenze prossime e lon- 
tane; ma che importa? Non é forse nel con- 
cetto universale un male necessario? Che 
vale indicare dei rimedii, una via di salute 
ai moribondi che s’intestardiscono nella 
credenza che il peggior dei mali é quello di 
abbandonare il vecchio cammino, i vecchi 
procedimenti, e che si ribellano con tutte le 
loro forze ad ogni possibile cura? Come 
pretendere che l’uomo pensi, riflessioni ed 
agisca umanamente se in esso é sempre 
l’antropoide che parla ed agisce” A che 
vale dimostrare, sia pure a base di mate- 
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matica, l'inesistenza di Dio, l'assurdità del 
dogma, l'indecenza della chiesa, la perfidia 
del sacerdote, l'immoralità del matrimonio, 
le ridicolezze del battesimo, della cresima, 
della comunione, delle adorazioni, se il no- 
vanta su cento di questi apostoli del mate- 
rialismo, dell'ateismo, del monismo, ecc., 
pencolano e transigono colle loro convin- 
zioni, sposano in chiesa, mandano i figli in 
chiesa e finiscono poi coll‘andare in chiesa 


essi stessi a benedire il signore nel quale 
non credono? 


Noi dimostriamo l‘assurdità del dogma 
economico e gridiamo, come S. Girolamo, 
chi e ricco é ladro! Tutti o quasi tutti con 
vengono della verità di questa verità, ma. 
ciascuno si scandalizza ed arriccia il naso 
quando si parla di abolire la proprieta in di- 
viduale. Noi proviamo, come quattro e 
quattro fan otto, che il principio di libertà 
€ incompatibile col principio di autorità 
che l‘uno non può praticarsi che in soffo» 
cazione dell‘altro, che il governo é dann oso, 
la legge un'insidia, la padronanza una ti- 
rannide, e tutti finiscono col darci ragione; 
ma ci saltano addosso come mastini idrofo - 
bi appena proponiamo l'eliminazione di una 
di queste deità. Tutti si persuaderanno che 
la morale odierna dei popoli civilizzati € 
l‘espressione della più grande immoratità; 
tutti vi daranno raginne, quando farete 
osservare che la vera, l'unica morale € 
quella, buona o cattiva che sia, che consiste 
nell'agire rigorosamente ed esclusivamente 
per impulso di sentite necessità, e tutti ri- 
deranno con voi della goffaggine della mè 
rale unfficiale che pretende impedire di far 
cié che é necessario fare e che nessuno pu6 
impedirsi di fare. Ma ciascuno, poi, saréi 
corrivo nel biasimare in altri ciò che più 
tardi farà o disfard egli stesso, e sarà, in 
pratica, un sostenitore arrabbiato di questa 
strana morale eternamente in voga. 


Tale é il mondo e le cose in cui noi, res 
frattarii in assoluto, sventoliamo la ban- 
diera di una nuova civiltà. Un mondo nuo- 
vo vogliamo costruire; ma per costruire 
bisogna demolire, demolire, uemolire ta 
montagna formidabile su cui € basato tutto 
il vecchio mondo. E qui sta tutta la diffi» 
coltà e l'immensità dell'impresa. 


Noi non abbiamo una classe da vincere, 
da piegare alla nostra opinione; non é ia 
borghesia, il governo o l‘esercito che ci 
preoccupa, che ci ostacola: é la società tut- 
ta, sono le classi unite, compatte che mar- 
ciano sotto un comune criterio contro di 
noi, che ci attaccano, c‘incaleano da tutte 
le parti e ci stringono in un cerchio di ferro 
e di fuoco. L'ambiente tutto in cui ci mo- 
viamo cospira contro di noi; uomini ed isti- 
tuzioni intenduno ai nostri danni: dal ricco 
al povero, dall‘ignorante ali'intellettuale, 
dal credente all‘ateo, tutti invocano l'ira di 
Dio 0 del diavolo sulle nostre teste. Né ci 
culli la dolce speranza che le masse lavo- 
ratrici faranno e diranno; per il momento, 
e per molto tempo ancora, esse rappresen 
tano il nemico più temibile, più ostinato, 
perché più ignorante, delle nostre idealità, 
ll loro spirito di organizzazione, le loro 
agitazioni sul terreno politico, come sul 
terreno economico, sono, per il momento, 
ben lungi dal voler significare un passo 
ardito verso l'emancipazione, un senti» 
mento d'indipendenza, di libertà. Esse tì 
muovono sempre incoscientemente sotto 
l'impulso di un bisogno prepotente, insod» 
disfatto: quello di wa libbra più di pane. 
Date loro questa e si contenteranno del 
loro stato di schiavitù fisica e morale du- 
rante parecchi secoli, vale a dire fino a che 
non rimangerete loro la conces inne fatta. 
Di rivoluzionarismo vero non hanno nep- 
pure l‘etichetta: tutta la loro idealità consi- 
ste nel beneficio immediato della libbra del 
pane. Per questa, ciascuno corre ad asso- 
ciarsi, e cessa di esser socio quando il mi: 
raggio della libbra di pane é sparito. Prova 
ne sia che, se voi parlate in una organizza» 
zione operaia delle vostre idee sul regime 
futuro della società, vi espelleranno come 








infrattore del rego'amento. che ron per- 
mette si parli fuora della /ibbra del pane. 
Non bisogna dimenticare, d'altronde che 
l'uomo, sorpreso in tutto il suo modo di 
essere, é terribilmente egoista. Si può pre 
tendere che un individuo sacrifichi dieci 
centesimi al mese alla società di resistenza 
nella speranza che possa rindennizzarsi, 
poi, colla libbra più di pane, ma sarebbe 
assurdo supporre che egli sacrifichi la pro 


pria libertà o una parte delle sue energie, 


al riscatto dei suoi figli dal giogo dello 
sfruttamento e della schiavità. Quest'egoi- 
smo rende l'uomo ributtantemente codardo 
vile nella più vile espressione della parola, 
e spesse volte criminale. 

Egli ragiona cosf: « Supponiamo che gli 
anarchici abbiano ragione, che la loro sia 
Ja voce medesima della giustizia, che la 
società da loro preconizzata posa un giore 
no realizzarsi; che me ne viene a me? 
Quando quella esisterà, io non esi.terò pit. 
Per conseguenza, preferisco vivere il più 
possibilmente in calma, ed infischiarmi di 
ci6 che avverrà domani». E siccome tutto 
— tradizioni, pregiudizii, morale, abitudini 
—lo lega allo stato di cose che vige, egli lo 
difendera a tutti i costi, e sarà il nemico, 
incosciente, se volete, ma acerrimo degli 
anarchici. ‘ L'uomo, lo ripeto, é terribil- 
mente egoista; ancorché ignorante, medita 
e premedita su cié che pué fare in prov di 
sé medesimo; ogni sua azione é determina- 
ta da un suo bisogno personale e diretta 
alla soddisfazione del suo proprio io. Cerca 
sempre il proprio tornaconto, e non fa che 
cié che gli conviene. | 


‘Divenire anarchico, manifestarsi anar- 
chico, agi:e da anarchico, se per alcuni é 
un piacere intimo che compensa la somma 
dei sacrifici che l'anarchico si sente obbli- 
gato a fare, per l'immensa maggioranza é 
un sacrificio che non trova ricompensa al- 
cuna, e per conseguenza una follia. Questa 
gran maggioranza, intellettualmente non 
vive. É abbrutita sotto il peso di mille secoli 
di schiavitù; sente soltanto gl’impeti della 
fame, la necesssità di nutrire il corpo; non 
il cervello. Eroici slanci d’abnegazione, 
molto rari; aspirazioni alla vera libertà 
giammai. É affezionata al padrone, al de. 
spota, e non sé vivere senza catena. L'unico 
indizio che esistè in essa un principio rudi 
mentale d’intelletto, é la diffidenza verso 
tutto e tutti. A questa dobbiamo attribuire, 
in gran parte, la sua avversione o resisten- 
za alle nostre idee. Ingannata, turlupinata 
sempre dai politicanti d’ogni tempo, d'ogni 
partito o setta, che gli fecero intravedere 
orizzonti larghi di benessere e di libertà, 
burlandolo poscia con ogni sorta di tradi- 
menti e di birbanterie, crede oramai che 
anche gli anarchici farebbero altrettanto 
e non ha pit fiducia in nessuno. 

Noi non abbiam potuto, o saputo, conqui- 
starci la sua fiducia; al contrario, l'abbiamo 
illusa e predisposta maggiormente alla dif- 
fidenza, alla circospezione spinta al limite 
estremo. Volere o no, coscientémente o no, 
l'abbiamo ingannata e la inganniamo anco- 
ra, trascinandola a lotte insensate, oltre 
ogni dire assurde, su di ua terreno disu- 
guale, pieno d'iusidie e di scabrosità. Ab» 
biamo detto agli operai: Uxitevi e vincerete. 
Ma l’unione non basta per trionfare. Biso- 
gna che le moltitudini sappiano perché si 
uniscano e perché debbono unirsi, quale Jo 
scopo e quali i mezzi destinati a raggiune 
gerlo. Gli anarchici penetrati nelle orga» 
nizzazioni, o fomentatori di organizzazioni 
operaie, non compresero, né hanno conîi- 
preso ancora la loro missione: si preoccu- 
parono anch'essi della libbra pit di pane, e 
nulla più; levarono ai sette cieli lo sciopero 
parziale, posero in moda il baycottage il sa- 
bottage ed ogni altra forma di agitazione 
destinata a fornire alle masse lavoratrici 
nuove delusioni, nuovi disinganni — pit 
amari del chinino o deil’antiperina — e non 
si accorsero, né si accorgono, che le orga- 
nizzazioni operaie cominciano, appunto per 
ciò, a dar segni di abbattimento e di morte. 

Il male non é nell’ organizzazione-in sé 
Stessa, ma nei metodi di lotta da essa adot- 
tati. In altri mici articoli ho esposto, a base 

di argomenti e dl considerazioni d’ogni 

natura, i pericoli dello sciopero dell’accia- 

battamento, del boycoitaggio, ecc., é valla 
pena ch'io sciupi e tempo e polmoni in ri- 
petizioni inutili. Cié non di meno, non sarà 
affatto intempestivo lanciar di nuovo il gri- 


do di allarme alle classi lavoratrici, col. 


l‘affermaziorie delle seguenti, incrollabili 
verità: 

d° Singannano ed ingannano coloro 
che considerano lo sciopero, il sabottaggio 
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ed îl boycottaggio, suscettibili di un-mni-+| dal mira 
glioramento qualsiasi nella situazione 


economica del preletarinto. 
2% — Lo setegiero non può condurre le 
masse che ad una sicura sconfitta, no 


potendo questo far fronte alla resistenza: 


formidabile del eapitalismo, né può pro- 
durre nelle sue conseguenze morali, che Jo 


sconforio e lo scoraggiamento. Anche se 


suscettibile di un anmento di salario 0 di 
una diminnzione di ore di lavoro (ciò che 
si'verifica molto raramente), risulta sem» 
pre disastroso, materialmente e moral. 


. mente, per la indiscutibile possibilità în 


cui sono i padroni di vendicarsi 0 rin 
dennizzarsi, rialsando il presro dei pro» 
dotti — in ragione dell'aumento di salario 
— 0 ribassando î salari — in ragione 
della dimin:.zione della giornata, 

3% — /l boycottaggio 0% pud essere 
applicato contro certi padroui — indu- 
striali o commercianti — se mon in bene- 
ficio di certi altri: mai in beneficio del 
proletariato. Può rovinare un negosio, 
una casa, una sigareria, una sartoria, 
ecc., con gran soddisfazione delle sigare- 
rie o sartorie vicine; ma da questo a rovi- 
nare il capitalisnio, 0 beneficiare iu qual. 
che modo il proletariato... c é che dire! 

4° — Il sabottaze, 0 acciabattamento, 
presuppone sempre, per l suoi caratteri 
di violenza e di demolizione, una rappre- 
saglia poliziesca, alla quale gli operai 
non sanno, non possono 0 non vogliono 


far fronte, e diviene, nelle sue consegùen- 


se finali, più che iuutile, eccessivamente 
dannoso. 


Dopo tale esposizione di verità, io mi di- 
rigo a coloro che rumoreggiano e si con- 
torcono nelle organizzazioni operaie con 
questa razza di ginnastica rivoluzionaria, e 
domando: Che avverrà delle vostre orga- 
nizzazioni. quando — dopo dieci, quindici 
anni di lotta a ba«e di scioperi, di boycot- 
taggio, di acciabattamento, ecc. — gli ope- 
rai si accorgeranno che non hanno guada- 
gnato nulla, che le loro condizioni econo- 
miche son rimaste le stesse, che tutti i loro 
sacrifici fatti non hanno spostato un atomo 
dall'edificio sociale, che le promesse rosee 
di grandi meglioramenti non sono state 
mantenute, che la visione radiosa della lib- 
bra pit di pane non é stata raggiunta? Che 
avverrà di tali organizzazioni — se non lo 
sfacelo, lo smembramento, ch‘io son ben 
lungi dall‘augurare, ma che intravedo im- 
minente, inesorabile, dinanzi ai miei occhi? 
Che diranno gli operai? Non si accorge- 
ranno di essere stati illusi, ingannati dagli 
anarchici come da tutti i sognatori dei di 
versi partiti? Creda ognun ciò che vuole: 
io la penso cosf. 

— Ma allora— si griderà da ogni parte— 
non resta che ritirarci dalla lotta; mute 
dare al diavolo le organizzazioni operaie. 
la propaganda delle idee, gli entusiasmi 
rivolusionarii, tutto, ed abbandonarci ad 
una conlemplazione mussulmana delle 
cose, in attesa dei « placidi tramonti! a...... 

Niente di tutto ciò: non resta che rien- 
trare in carreggiata; non resta che uscir 
fuora dal dominio dei sogni, delle corbellè- 
rie, del fanatismo epilemico e sopratutto 
dal pantaro della metafisica in cui sta im- 
merso fino alla gola il partito social-demo- 
cratico, per rientrare nell'orbita del positivo 
nel'a sfera d‘azione efficace, e darsi a quel 
lavorio serio, utile, veramente rivoluziona- 
rio, che traccier6 a grandi linee nel pros- 
simo numero. 


O. Risteri, - 


(1) Per deferenza verso il compagno Oreste 
Ristori—di cui ammiriamo la costante attività 
ed energia nella lotta — pubblichiamo oggi 
l'articolo suesposto. benché, a dirla schietta, 
non compartiamo totalmente i concetti che in 
esso si espongouo. 


A nostro parere l’amico Ristori veramente 
in errore quando afferma verita inerotlabili che 
il continuo incremento dell’agitazione operaia; 
le sue vicissitudini ed i suoi risultati in tutti i 

aesi del mondo smentiscono: ha purè il torto, 

’articolista. di negare recisamente —. in ap- 
pegzio della sua tesi — ciò che giorn: 1mente 
si verifica. 


Non per «partito preso», ma per convinzione 
ed esperienza acquisita nella lotta quotidiana, 
crediamo che l’azione degli anarchici in seno 
alle società operaie può e deve essere utile ed 
efficace. inquantoché intesa a mettere in guar- 


per cui tentano avviarli i poco scrupolosi poli- 
ticanti d'ogni risma e colore, adducendoli sulla 
buona via ed educandoli rivoluzionariametnite. 


Lo sciopero, il boycottaggio e ed il sabot: 
taggio sono, a nostro modo di vedere, armi 
che, schermite a penne e fuogo, possono ser- 
vire con profitto per la conquista di GRA mi- 

lioramenti economici o morali immediati che 

lavoratori orga..izzati in poderose leghe,.so- 
cietà e federazioni locali, nazionali o interna- 
zionali di resistenza, strappano gradatamente 
alla borghesia, senza per6 distogliere la vista 
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dia gli operai, distogliendoli dal falso cammino: 





emancipazione politici cd economica. . 
on abbandoniamo: CREARE la È 
nizzatrice che L'AvveniRE ha semprè s 
ed attendiamo l'articolo che Ristori: ha 
messo, dopo del quale un compagno di' 
zione risponderà a tenore. . 





N.d. R. 
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ALL’OPRA, COMPAGNI! 


Bisogna faure uno sforzo, eroico. Bisogna 
provare fin dove arriva il nostro spirito 
di sacrificio. Bisogna risolvere uu 
«raridioso problema —Bisogna dar vita 
ad un giornale quotidiano! — All'opra! 
Compagni: l'inizia iva é grande, ardi- 

mentosa. È un sogno poetico che bisogna 
realizzare. Non vi spaventi il cumulo 
formidabile della difficoltà che dobbiamo 
superare. In tutte le cose ci vuole del co- 
raggio e della costanza; non bisogna mai 
disperare: quanto più difficoltose sono le 
imprese, quanto più ardue e complicate 
le iniziative, tanto più grande ed accanito 
dev'essere il nostro spirito di combatti- 
vità. 

Noi non possiamo più sostenere la lotta 
contro l’ambiente sociale colle misere 
armi di cui disponiamo: siamo fn tale 
stato d’inferiorità che tutti i nostri sforzi 
riescono vani conati. Una montagna for- 
midabile ci opprime, ci schiaccia da tutte 
le parti, e noi siamo troppo deboli per 
sostenerla. 

L'ambiente tutto in cui ci moviamo ci é 
refrattario; ad ogni passo incontriamo 
un’insidia, un nemico, un tradimento, un 
assalto, una scofitta. Recriminazioni ac- 
cuse, persecuzioni d'ogni sorta ci piovono 
addosso. Come difenderci? Noi non ab- 
biamo armi. I nostri periodici settimanali 
di fronte ai grandi giornaloni che fanno è 
disfanno l'opinione pubblica, sembrano 
dei «fucili a pietra» in presenza a dei 
cannoni di grosso calibro di cui dispon- 
gono le forze nemiche. Abbiamo neces- 
sità di passare in rassegna il movimento 
internazionale del proletariato, e non pos- 
siamo perché lo spazio del periodico é 
troppo ristretto; abbiamo necessità di far 
molta propaganda dottrinaria, ma biso- 
gna ridurla alle minime proporzioni, per 
lasciare un po’ di posto alle corrispon- 
denze; abbiamo necessità di esaminare è 
commentare esaurientemente i più im» 
portanti avvenimenti sociali, i fenomeni 
economici, politici che richiamano la no- 
stra attenzione, ma tutto ciò é impossi- 
bile per la eterna ragione che la tirannia 
dello spazio non lo permette. Inoltre: non 


delle nostre idee, delle nostre dottrine, 
del nostro partito; non pasra giorno che 
qualche giornalone non abbia per noi 
delle insinuazioni, degli insulti, delle de- 
nigrazioni, ecc., ecc. Come rispondiamo? 
Quando? La prossima settimana? Al dia- 
volo l'attualità della risposta! 
Conveniamo, anzitutto, che in queste 
condizioni d’inferiorità non possiamo lot- 
tare; conveniamo, per a.uor di franchezza 
e di verità, che tutti i nostri sacrifici di- 
retti a sostenere in vitai nostri settima- 
nali, che non hanno alcuna importanzà 
nel mondo giornalistico, nel mondo inte- 
lettuale, e meno ancora nel mondo ope- 
raio, non hanno dato né daranno dei 
frutti corrispondenti. Conveniamo che 
con dei «fucili a pietra» non si può resi. 
stere al tiroteo dei fucili nuovo-madello,. 
ed affrettiamoci a riconoscere che un: 
Quotidiano difensore del proletariato: si 
impone... . i ci 
S'impone il Diario ‘per ‘la necessità 
sempre più imperiosa di allargare le’ 
frontiere alla: propaganda delle nostre 
idee, di riflettere in tutta la sua vastità il 
movimento operaio dei diversi paesi, i 
progressi dell’anarchismo, i tentativi. in-. 
surregionali, le lotte tutte che si combat- 
tono per la libertà e la giustizia. 
S'impone un Diario, ora. più:che mai; 
perché abbiamo - bisognv di rispondere 
giorno per giorno agli attacchi che’ ci' 


piovono addosso, ‘di dare‘esplicazione fl- | 


| losofica a tutti i fenomeni sociali, di porre 


in evidenza i fattori degli ‘avvenimenti | 


platee, diodo gl gr 


‘4 
, 
LI 


o luminoso della lofé!còmpietà 


passa gioruo che non si muova ull’attacco . 
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dico fi8 e colli maggiof 80) 
possibile l'onda azzurra e suonan 
concedidii anarchiche, che son 







zibni di'àmore, di libèrtà, di vi 

S'imipone qui, nella-Repubbliéà A. 
tina, come s’é impasto in Ispagna, uti 
Quotidiano rivoluzionario che appor 
scompiglio e la confusione nel campo del 
periodismo mercenario, che suoni monito 
fiero ai governi, fiera minaccia alle classi 
privilegiate e sonve speranza..di grandi 
rivendicazioni alle moltitudini oppresse: 

Chi non comprede questa necessità ir- 
resistibile di dar vita ‘ad un Quotidiano 
per entrare in un periodo di lotta più 
aspra e più feconda, si ritiri, perdio, si 
levi pur di tra i piedi, perché non ha com- 
preso nulla, non comprenderà-mai nulla, 
e ci sarà, più che altro; d’impaccio: 

Siamo stanchi; sono stanchi i compa- 
gni di combattere con delle armi spun- 
tate, ‘ iaservibili, medio-evali. Sentiamo 
bisogno di lottare; lottare con tutto il 
torrente eelle nostre «energie, ma con 
mezzi uguali di lotta, con armi efficaci. 
Perciò crediamo utile un’invocazione alta 
e solenne ai compagni tutti: all'opra per 
il Quotidiano! Realizzato questo, mar- 
cheremo di trionfo in trionfo: altrimenti 
vegeteremo sempre nel medesimo stato 
di sonnolenza e di apatia. 

Sappiamo giég che alcuni compagn 
tengono in piede una iziativa. alla quale 
consacrano somme rilevanti di danaro; 
ebbene, costoro potrebbero—se i compa= 
gni ci promettessero tutto il loro appog- 
gio, se facessero buon viso al nostro ap- 
pello, e si mostrassero fermi nella loro 
risoluzione—invertire tali somme all’ini- 
ziativa grandiosa del Quotidiano che ap- 
porterebbe alla nostra causa dei benefici 
tali che é ben difficîle immaginare. 

Tutti gli sforzi, quasi per completo inu- 
tili, che adesso si fanno per i nostri set- 
timanali, che camminano sulle graccie, 
potrebbero esser diretti al Quotidiano, 
L'AVVENIRE, questo periodico che conta 
gia nove anni di vita, potrebbe sparire 
per sempre, e LA PROTESTA. HUMANA, 
amministrata sempre dal prezioso com-. 
pagno Juan Creaghe, trasformarsi — col 
medesimo titolo — in Quotidiano... 

E siccome nella Repubblica Argentina. 
l'elemento operaio manca assolutamente: 
di un Diario che si occupi sul'serio dei 
suoi. interessi, siamo convinti che La 
PRrorEstA HUMANA, trasformata in Quoti-: 
diano, incontrebbé il suo ambiente na-’ 
turale con abbondanti elementi di vita. © ‘ 

Ma per far ciò.... necessita danaro, 
danaro, danaro. Sono disposti i compa- 
gni afare dei sacpifici onde ottenere l’o- 
bolo necessario per tale impresa? — Al 
prossimo numero torneremo a bomba. 
Frattanto, all’opra, compagni! 

| MAaLTHUS.. . 


PRCD IIS FEE DEE LETI EI STIA LATERANO LA LI 


Il Boycott alla Rep. Argentina 





Alle Società Operaio di atti è mestieri ed àai 
Centri Operai e Libertarii. ì 

Il Comitato Internazionale per il Boicot- 

taggio alla Repubblica Argentina: — resi- 


parecchie Società e Centri Operat'e Li- 
bertari non abbiano ‘inviato ancora ‘la 
loro ‘adesione ‘al movimento ‘anti-argèn- 
tino da tanto tempo iniziato, né ùna’sola 
parola di'risposta, rivolge loro caldo in- 
vito, -affinché le rimettino, nel più breve 
tempo possibile, (quelle che non l'abbiano 
ancora rimesse) le circolari liste, in bian- 
co o coll’importo delle sottoscrizioni. 
Detto Comitato avverte, inoltre; iche lé 
corporazioni e sodalizii aderenti ricave' 
ranno alla maggior brevità il resocomito 
informativo; ta nidelte Che Alta o 
intorno alle adesioni.morali e pecuniarie 
| fino ad ora ricevute, nonché del lavoro 


| compiuto... 


crede, opportuno :avvisare:che-..le corri» 


vt I "I abgretari di cori 





lo 


«dente in Montevideo — lamentando che . 


"Avendo Îl Comitato cambiato .di sede, 









ti 


et'a-.v 
(D) ch - 





L'AVVENIRE © 





A proposito di uno sproposito 





Qualunque sia l'apprezzo che si darà a 
queste mie poche e semplici osservazioni, 

r quanto postume non le credo fuori di 
uogo o inopportune, tanto più trattandosi 
di i/lustrare il detto di certi individui, sputa- 
sentenze a tempo perso, ai quali la solita 
criminale compiacenza dei cosi detti poteri 
costituiti da agio di fare sfoggio di tutte le 
inutili e molto limitate cognizioni che cre- 
dono possedere. 

E cosi vengono a dimostrare una volta di 
più che “potentato” é la negazione assoluta 
della intelligenza, dell'istruzione e della 
coscienza di cui almeno dovrebbe essere 
fornito colui 0 coloro che si vollero imporre 
alle masse per dirigerle e governarle. 

Trovandom: nella sala di un centro ope- 
raio, sul tavolo di lettura ho incontrato il 
periodico £/ So/ del 15 Marzo 1903. In 
una difesa ivi riportata, fatta dal De. Lnrico. 
Del Valle Ibarlucea a favore dei compagni 
Garfagnini e Ripoll, in quel tempo espulsi 
da questa 207 mai abbastanza lodata Repub- 
blica, fdice che egli stesso presentatosi al 
capo di polizia per intercedere a favore di 
un altro perseguitato, il compagno Giacomo 
Locascio, gli fu risposto dal non sullodato 
signore queste testuali parole: “ Los anar- 
quistas son hombres sin sentimiento; no son 
hombres, no se puede creer en sus palabras”. 


Ed ora, dato e non concesso che la poli- 
zia sia tutto quell'immenso bene, buono e 
bello che continuamente ci sentiamo strom- 
bazzare da ogni parte, resta assiomatica- 
mente dimostrato che a capo di una tale 
istituzione dovrebbe stare uno al quale non 
dovrebbe mancare né una buona coltura, né 
l' intelligenza indispensabile per poter di- 
simpegnare il proprio dovere. 

Ammesso tuttocié dobbiamo converire 
che la polizia dell'Argentina si incontra a 
possedere un ben meschino e ridico:o Capo 
al quale fu matrigna natura perché ben 
avrebbe potuto fornirlo di quattro gambe e 
due: lunghe orecchie, e con tutto cié son 
certo non sarebbe stato prescelto per figu- 
rare in nessun museo zoologico. 

Se B:kounine, Zola, Kropotkine, Reclus 
e tutta la falange di coloro che, oltre l’esser 
sommi scienziati furono e sono anarchici, 
avessero ricevuto un tale giudizio, certo 
che per quanto “hombres sin sentimiento"', 
gli avrebbero dimostrato l’enormità del su 
sproloquio. 


Ma via, signor Beaz!ey, non sia cretino, 


e un’altra volta che le capitasse di dover . 
giudicare di uomini e cose pensi ciò che . 
dice,. o almeno si faccia insegnare da qual- . 
che suo scagnozzo, ciò che deve rispondere, ; 


Riepilogando: vaglio in parte anche dar 
ragione alia sua affermazione, perché vera- 
mente non sempre si può credere alle parole 
siano pure di anarchici. 

Fatti ci vuole e sempre fatti; ma state 


certo, insieme a tutta la masnada dei bor- : 
‘ ghesi e potenti vostri simili, che fatti non 
mancheranno. Allora però vi ricorderete le 


infamie commesse in nome vostro e di chi 
vi protegge, e per quanto pentiti vi accor- 
gerete che sarà tardo il vostro pentimento, 
e dovrete o sparire fra le tenebre di cui 
siete fautori, o seguirci vinti e redenti verso 
la luce inneggiante al trionfo della Libertà. 


A. Razzai. 
SNRNNNN NIN DINI DIN 
Corrispondenze 


La Plata, Agosto 11 190°, 


Compagni editori dell'AvvENIRE, 
Salute 


. Domenica scorsa ebbe luogo in questa 
città una simpatica riunione di propa- 
ganda. 
‘Innanzi ad un pubblico abbastanza nu- 
meròso, composto quasi esclusivamente 
di operai, fece uso della parola, per la 
prima; la: compagna ‘Lidia Irigoyti che 
svolse con chiarezza e cognizione il tema 
«L'emancipazione della donna», riscuo- 
tendo prolungati e ben meritati applausi. 
Occupé quindi la tribuna il compagno 
Marconi che ebbe il’torto di- scegliere un 
tema assai difficile a svolgersi: « La so- 
cietà ed il delitto». Non intendo qui criti- 
care il compagno Marconi, di cui anzi 
lodo lo slancio e la buona volontà, pero 
® mio parere credo che avrebbe fatto 


meglio scegliere un tema più facile a 
trattarsi onde non correre rischio di an- 
noiare l’uditorio. In ogni modo «sbaglian- 
do s'impara» — diceva Cicerone—e giova 
sperare che gli sforzi dell'amico Marconi 
saranno un'altra volta coronati da mi- 
glior esito, 

Poscia la compagna Virginia Bolten 
con parola chiara e vibrante parlé du- 
rante più d’una ora. 

Inutile il dire che fu eloquentissima. 
Nel corso «della sua brillante perorazione 
fece una rassegna completa di ciò che é 
la donna nella presente società, come 
viene trattata, aggiungendo che oggidi 
essa é considerata un mobiglio, uno stru- 
mento di piacere, e nel matrimonio non 
é tenuta come compagna dell'uomo, ma 
bensi come sua schiava. 

Descrisse a grandi tratti la questione 
economica, criticando i politicanti che 
credono cambiare la precaria situazione 
in cui si trovano i lavoratori inviando 
deputati al parlamento. Terminò dicendo 
che l'unicomezzo per conseguire l'eman- 
cipazione del proletariato é quello di as- 
sociarsi, organizzarsi liberamente e coò- 
scientemente, onde poter,uniti e concordi, 
demolire l’attuale putrefatta società bor- 
ghese, per che brilli il sole della giustizia 
e della libertà. — 

Una salva di applausi scoppiò fra il 
pubblico; indi la riunione si sciolse, con- 
servando ognuno—lo speriano — scolpite 
nel cuore le ardenti parole della com- 
pagna nostra. 

Vostro e della R. S. 


F. D'ANGELO. 


Arbitrarietà poliziesche 


La Plata, 17 Agosto 1903. 


Compagni dell’AVVENIRE 
: Salute. 


Non crediate amici, ch'io mi proponga 
di dimostrare cos'é la signora polizia, ne 
-ch’io metta in rilievo tutta la sua barba- 
rie e le di lei arbitrarietà, le sue perse- 
cuzioni ed ogni specie di attentati che 
commette giornalmente a danno dei cit- 
tadini, calpestandone la loro libertà e 
sacchegziandone i loro domicilii. No. Per 
far ciò bisognerebbe scrivere tanti volu- 
mi quanti ne occorrono per riempirne 
una intiera biblioteca, tante sono le in- 
giustizie senza nome che continuamente 
| la polizia compie, all'ombra delle costitu- 
zioni scritte, che, al dire dei patriottardi, 
; sanzionano ogni ampia libertà collettiva 
| ed individuale. 
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No, io non mi propongo tal cosa; il tema 

é già stato trattato e si tratta ampia- 
; mente tutti i giorni sulle colonne di cen- 
‘ tinaia di giornali, inoltre l’esperienza ed 
i fatti che continuamente succedono inse- 
i gnano al popolo ciò che é l'istituzione 
poliziezca, per qual fine fu creata e la 
missione che compie. 

Narrerò semplicemente due fatti suc- 
cessi in La Plata, la città dei parassiti, 
nella quale lo «squadrone di pubblica si- 
curezza» è composto di veri lazzaroni, 
che non fanno altro che passeggiare per 
le vie della città, scaldando le loro spalle 
al sole, mentre il povero operaio deve 
soccombere di fatica per mantenere nel. 
l’ozio simili poltroni. 

Si; la capitale della provincia di Bue- 
nos Aires si sta ora civilizzando, poiché la 
borghesia platense ha per «guardia di 
sicurità» gente criolla, e di quella que no 
hay chucho. Nientemeno che quasi tutti 
sono: di quei malevos, come lo testificano 
le loro frequenti entrate nelle carceri. 

Neppure bisogna dimenticarsi di men- 
zionare quegli oficialitos che sanno assai 
bene farsi ammirare dal pubblico quando 
azzimati e profumati non fanno che pavo- 
neggiarsi,mentre ben si'sà che sotto quelle 
uniformi nascondono la più grande de- 
generazione, la rilassatezza più stoma- 
chevole dell’effeminato e raffinato viveur. 

Passiamo ai tatti: 

Il compagno Guido Dinelli, trovavasi 
detenuto nella carcere dei Tribunali e fu 
trasferito al Departamento di Polizia di 
questa città, in seguito alla viva protesta 
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| dove faranno uzo della parola varii ope- 


Pec coc elio estensioni bia iti piantate ti 


che egli e varii altri detenuti fecero quan- 
do i reporters della Prensa visitarono gli 
stabilimenti di questa specie. Orbene, 
dopo detta protesta—che consisteva prin- 


cipalmente nel lagnarsi della cattiva 


qualità del vitto, —il menzionato compa- 
gno e gli altri detenuti, furono messi 
a lavorare alle cucine, onde preparare 
il rancio per tutti i carcerati. 

‘ L'allegria di questi ultimi durò poco, 
poiché — essendo che il Dinelli e gli altri 


‘suoî *ompagni di sventura facevano un 


vitto eccellente, mentreché prima la car- 
ne se la portavano alle loro case i signori 
alcaides - questi incominciarono ad osta- 
colizzarii in ogni modo, fino a che gli 
im rovvisati cuochi dovettero protestare 
contro queste continue ostacolizzazioni, 
e per questo motivo furono taasferiti al 
Departamento di polizia «per ordine su- 
periore». 

Attualmente si trovano alloggiati nei 
sotanos di detto Departamento, per non 
aver potuto tacere di fronte alle arbitra- 
rietà che quotidianamente si commet- 
tono in questi «stabilimenti» che la pom- 
posa civiltà borghese ha fatto costrurre 


per far « purgare i delitti »; mentreché 


la: maggior parte delle volte succede che 
ì «detenuti — se pur fossero colpevoli, 


anzich:: vittime, dell'odierno obbrobrioso 


sistema sociale — invece di uscirne «pur- 
gati», ne escono più delinquenti di prima 
da queste scuole di corruzione, poiché 
la polizia non ha interesse che cessino 
i delitti, se no adios la sopa boba! 

Tutto ciò si compie per « ordine supe» 
riore.» 

Secondo mi disse il compagno Dinelli, 
i sotanos erano innondati, dovuto alle ul- 
time abbondanti pioggie; é facile dunque 
immaginarsi in che stato si trovavano il 
nostro conpagno e gli altri detenuti. 

Sempre per «ordine superiore» non ci 
fu permesso rimettere a detto compagno 
alcuni libri di E. Zola. — Come se i com- 
pagni che cadono nelle grinfe della po- 
lizia divenissero anarchici in carcere! 
£ Dunque non c'é che esclamare: «Viva 
la libertà!» 

Il secondo caso successe ai compagni 
Berga e Chiappa. 

Costoro affiggevano manifeesti nei din- 
torni di Tolosa, e la polizia li arrestò 


senza dare spiegazioni di sorta, poiché 


l’unica che presentarono fu la rivoltella 
dell’ auzxiliar che brilléò nel buio della 
notte. 

Questi compagni furono rinchiusi in 
una immonda cella fino al giorno seguen- 
te che furono rilasciati. 

Dunque: «Viva la libertà! » 


M. A, 





Quilmes, {1 Agosto 1903; 
Compagni dell’AvVvENIRE, 
Salute. 


In una riunione tenutasi giorni fa, nel 
locale della Società di Resistenza Operai 
Meccanici fu accordato inviare alla dire- 
zione della fabbrica di «cerveza» Quil- 
mes, una nota spiegando in modi chiaris- 
simi che il capo macchinista di detta fab- 
brica doveva essere licenziato, essendo 
stato causa, per la sua malvagità, del li- 
cenziamento di molti buoni operai. 

Trascorso il tempo stabilito, quindici 
giorni, e non ricevendo risposta da detta 
direzione, le vittime del menzionato car- 
nefice decisero, ad unanimità, di fare una 
dimostrazione di protesta di fronte alla 
fabbrica medesima. 

Per raggiungere tale scopo, distribuim- 
mo a profusione, fra gli operai della fab- 
brica, il seguente manifesto: 

«Operai di Quilmes, 


Tutti voi conoscete che tipo é il enpo 
macchinista della birreria locale; 

Operai! Se volete salvarvi dalla tiran- 
nia di quel mostro, che tanto male vi ha 
causato e che giornalmente vi causa; 

se volete salvare il vostro lavoro, il 
vostro pane, il vostro onore e diritto alia 
vita, dovete concerrere tutti domenica 26 
del corrente (luglio) in piazza Marcelo, 


rai, organizzando nel medesimo tempo 












una manifestazione di protesta davanti 
al direttorio della fabbrica di birra Quil- 
mes esigendo sia immediatamente scac- 
ciato il nominato carnefice Donau, questo 
infame e brutale individuo che tanto di- 
sprezza l'operaio. 

Operai! Che nessuno manchi a questa 
importante riunione, essendo d'interesse 
generale». 

Questo manifesto venne affisso in Quil- 
mes, nonché alla Boca e Barracas. . 

Gli operai qui residenti accolsero con 
vero giubilo tale manifesto. Alle ore 2 12 
pom. del giorno 26 la piazza presentava 
un aspetto imponente; numerosissimi ac- 
corsero i lavoratori alla riunione. 

Parlarono varii compagni piopagando 
l’ideale d’emancipazione. 

La polizia, per non mancare alle vec- 
chie tradizioni, fece brutalmente scio- 
gliere la riunione, arrestando un compa- 
gno nostro il quale fu messo, due ore 
dopo, in libertà. 

Giorni dopo lo schifoso e ripugnante 
organo locale, «La Republica», pubblicò 
un articolo contro di noi dichiarando che 
eravamo quattro «sovversivi» che dalla 
improvvisata tribuna dirigevaano parole 
insolentic ontro l'autorità del paese e 
contro Donau. 

Tutto ciò disse detto giornale. I fara» 
putti della penna, venduti ai nostri sfrut- 
tatori ed aguzzini per qualche barile di 
birra, non potevano espimersi diversa- 
mente. 

Meritano pure rimprovero vari operai 
che per paura di essere licenziati secon» 
dano l'operato di chi ci opprime; costoro 
meritano più disprezzo che gli stessi bor- 
ghesi. È 


CORRISPONDENTE. 





Rosario 18 Agosto 1903, 

Compagni dell’ AVVENIRE 

Salute. 

Con somma soddisfazione vi comunico 
che il giorno 16 del corrente, riunitici 
vari compagni, decidemmo costituire un 
nuovo gruppo anarchico, col nome di 
«Gruppo L:bertario», 

Il nostro proposito é: far propaganda 
libertaria con tutti i mezzi a nostra por- 
tata. 

All’incorporarei al già grande numero 
di gruppi anarchici ci sentiamo in do- 
vere di inviare un saluto a tutti coloro 
che lottano per il trionfo della Verità e 
della Giustizia. 

Coloro che desiderano mantenersi in 
relazione col nostro gruppo, possono -in- 
viare corrispondenza, giornali ed opu- 
scoli al seguente indirizzo: 

E. GOMEZ MARUBA 

Calle Dorrego 170 — Rosario S. Fé. 

Senz'altro, vi salutiamo con l’entusia- 
smo che inspirano le grandi cause e le 
convinzioni profonde che ci animano. 

Ricevete, compagni, il nostro forte gri- 
do di stimolo e di solidarietà, 

Per il «Gruppo Libertario 
J., J. SENA 
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Movimento Operaio 





I “cortadores de ca'2:d40” che da circa 


due mesì permanevano in isciopero onde 
conseguire aumiento di salario e riduzione 
di orario, sono m:rztediî {della settimana 
scorsa ritornati al lavoro, 

La lunga durata di questo sciopero ed il 
conseguente sciupio di energia e di tempo 
affievoli gli scioperanti, che andiedero gra- 
datamente cedendo nelle loro pretensioni. 
giungendo firo all’umiliazione, 

I “‘cortadores de calzado"” si abbandona» 
rono ciecamente nelle braccia dei socialisti 
legalitari i quali, desiderosi di passare per 
gente “seria, colta, civile, amante dell'ordine 
e della tranquillità”, onde cattivarsi le sim- 
patie dei borghesi e della polizia, non esi- 
tarono a sacrificare il movimento scioperario 
in olocausto alla loro pecorile tattica, racco- 
mindando ai lavoratori la calma e i'inaziane 
fino a che, spossati dopo lunga e contropro» 
duce te lotta, gli scioperanti, dietro consi- 
glio dei loro tutori, accettarono nientemen + 
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che l'arbitraggio del capo di polizia, pro- 
posto dai padroni. 
Il famigerato Beazley non desiderava di 


- meglio, ed approfittò dell'occasione per 


coprire col manto di un finto umanitarismo 
tutte le turpitudini che gli sbirri ai suoi 
ordini continuamente. commettono contro 
gli operai; infatti sentenzi6 concedendo ai 
“cortadores de calzado” 9 ore e mezza di 
lavoro invece di.10 è 10 e mezza che pri- 
ma lavoravano; nient'altro. 

E La Vanguardia va in brodo di giug- 
giole per questo “trionfo"', applaude il con- 
tegno “calmo e serenu” che gli addomesti- 
cati scioperanti conservarono durante “i lun- 

hi giorni di avversa fortuna”. Loda poscia 
il laudo del capo dei poliziotti, chiamandolo 
“giusto ed equitativo”’! 

Oh la politica, a quali estremi conduce! 
Come salta alla vista l'avidità di conquistare 
voti per le prossime elezioni! E per otte- 
nere il suo intento La WVanguardia di un 
colpo alla botte e l’altro al cerchio, loda 
cioé gli operai ed inneggia al capo di poli- 
zia, accende una candela a dio e l'altra al 
diavolo, poiché i social-democratici hanno 
bisogno di tutto « di tutti, per dar l'assalto 
a qualche ecranno in parlamento...... e non 
possono disdegnare l'amicizia di Beazley. — 

Se gli sciuperan'i fossero stati operai 
veramente coscienti non si sarebbero lasciati 
abbindolare da intrusi e dai pacificatori di 
mestiere, ed avrebbero preferito sppetare 
a mezzi più energici per far trionfare la loro 
causa, anziché soggiacere all'umiliazione di 
accettare l’arbitraggio del naturale nemico 
da 1 oppressi: il capo di polizia. 

I decantato “trionfo” risulta dunque 
essere una vergognosa sconfitta morale... 
ed anche materiale, poiché, trattandosi di 
operai incapaci di difendere da sé i proprii 
diritti e che cosi ingenuamente si lasciano 
infinocchiare dai politicanti, i padroni non 


‘mancheranno di approfittarne, e alla prima 


occasione ritogliersi ad usura — sia ribas- 
sando il salario o ‘‘condensando” il lavoro — 
cié che pel momento hanno concesso. 

Non intendiamo ingiuriare i vinti, ma 
cogliamo l'occasione per segnalare il fatto 
alla classe lavoratrice che oggidi ricorre allo 
sciopero come mezzo di lotta per strappare 
alla borghesia quei miglioramenti indispen- 
sabili onde mettere il proletariato in condi- 
zioni morali di poter pensare e provvedere 
alla propria completa emancipazione. 


— Gli operai “aparadores y aparadoras 
de botines'" che da alcuni giorni sono in 
sciopero hanno diramato un vibratissimo 
e ben redatto manifesto, nel quale dopo 
aver esposto i motivi che originarono il 
conflitto coi loro sfruttatori, invitano tutti 
gli operai ed operaie appartenenti a detta 
corporazione ad assecondare il loro movi- 
mento, perché trionfi la giusta causa. 

Dalla segreteria della loro società di re- 
sistenza riceviamo e ben volentieri pubbli- 
chiamo quanto segue: 


Buenos Aires, 20 Agosto 1903. 
Compagni dell'AVVENIRE 
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La lotta che sosteniamo contro i nostri , 


sfruttatori assume sempre maggiori propor- 
zioni, ed oggi si può considerare generale 
lo sciopero degli ‘* aparadores y aparadoras 
de botines”, ed i fabbricanti dovranno fra 
breve cedere alle nostre giuste esigenze. 

Le assemblee che abbiamo tenuto in vari 
locali risultarono numerosissime, regnando 
fra gli scioperanti il maggior entusiasmo. 
In esse parlarono i compagni: Hucha, Bar- 
tolozzi, Fraga, Piacuadia, De Marco e le 
compagne Vergognuz e Cenini, che disser- 
tarono sull’organizzazione operaia spiegan- 
do i moderni mezzi di lotta. 

L'elemento femminile che accorre alle 
nostre riunioni é numeroso ed entusiasta; 
e questo é sintoma di buon augurio, se si 
considera che oggidi la donna é ancora 
assai trascurata ed arretrata. riguardo alla 
coscienza dei suoi diritti ed i benefizi della 
sana organizzazione. 

I fabbricanti, come sempre, s' intestar- 
discono e si rifiutano a concedere una parte 
del molto che continuamente ci rubano, 
però questa volta la loro ostinatezza a nulla 
servira, poiché si trovauo senza neppure 
un “corte aparado”, 

Anche gli operai calzolai, nostri maestri 
nella lotta, si metteranno in isciopero per 
atto di solidarietà se per la fine della cor- 
rente settimana i borghesi non cedono alle 
nostre giuste esigenze. 

Vostro e della Causa B. Ronco 

! Segretario 
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L'AVVENIRE 


La polizia — tanto per eseguire fedel- 
mente il suo mestiere — perseguita e mal- 
tratta, come sempre, quelli fra gli sciope- 
ranti che maggiormente si distinguono nella 


lotta. Gli arresti si succedono agli arresti, e, 


manco a dirlo, tutti quelli che cascano nelle 
grinfe degli sbirri sono condotti al Departa- 
mento dove son fatti passare per le ridicole 
formalità deli'o/icina antropometrica, scrupo- 
losamente misurati, ritrattati e classificati 
di “anarchici pericolosi ‘’. i 

Domenica scorsa i vili arnesi della “comi- 
saria de investigaciones”’ (leggi cffizina di 
spionaggio) arrestarono i compagni Hucha, 
Bartolozzi ed un'altro, allo scopo d'im 
dire loro che parlassero nella riunione che 
gli scioperanti ‘‘aparadores y aparadoras de 
botines" avevano indetto nel salone sotto- 
suolo della Prensa. Inutile dire che, dopo 
del solito stereotipato interrogatorio, furono 
minacciati con ogni sorta di fulmini a casti- 
ghi, e per colmo d'imbecillità dissero ad uno 
di essi che “la prima volta che si faccia 
arrestare gli applicheranno la /egge di resi- 
denza, e lo deporteranno su di una canino- 
niera dell’armata nazionale onde impedirgli 
lo sbarco, come successe nel caso Risiori ”’! 

Gli operai però non si lasciano intimorire 
da queste fanfarronate, e continuano tenaci 
più che mai nella lotta ingaggiata. 

E la vittoria non si far& attendere: noi 
lo auguriamo. 


= 


Riceviamo e pubbliehiamo:’ ;. + 
i BuenosAires, 13 Agosto 1903, 
Compagni dell'’AvveniRE 
Salute. 

Vi preghiamo inserire nelle colonne del 
vostro battagliero periédico che in un'as- 
semblea che ebbe luogo il 2 agosto nel lo- 
cale della Società Operai Panattieri si deli- 
beré costituire un Comitato permanente di 
Patrocinio Pio carcerati, esclusivamente per 
la nostra corporazione, allo scopo di poter 
socorrere gli operai, panattieri detenuti e le 
loro fsmiglie con la premura e lo zelo che 
in questi casi si richiede. 

Questo Comitato ha la sua sede nel nostro 
locale sociale calle Victoria 2659. 

Sono avvisati i compagni. 

Salute e Solidarietà. 

Z. Lopez, Gerente. 


Buenos Aires, agosto 1903. 


Compagni dell'AvvenirE 
Salute 


Portiamo a vostra conoscenza che in 
vista del grande incremento che giornal- 
mente sperimentano le fabbriche di sigari e 
sigarette boycottate, dovuto alla poca atti- 
vità che si spiega nella propaganda contro 
di esse — attività che tutti coloro che lot- 
tiamo per il benessere della classe lavoratrice 
dovressimo impiegare — ci dirigiamo a voi, 
sperando che la vostra solidarietà ed il vo- 
stro appoggio morale non vi verranno meno, 
e vorrete coadiuvarci nella lotta che soste- 
niamo contro il capitale, pubblicando nel 
vostro peribdico il seguente avviso: 

Sono boycottati i prodotti delle fabbriche 
seguenti: 

La Popular — N. 1, Buhemios, Rev del 
Mundo, ecc. 

La Proveedora Montevideo, Crucero, 
Rio de la Plata, ecc. 

Parîs—Dandicito, Moro, ecc., ecc. 

Senz'altro, salute e solidarietà. 

Per la Comm. Amm. 
ll Segretario 





Feste, Riunioni ed Assemblee. — 
La Società di Resistenza “Operai del Porto 
della Capitale" onde commemorare degna- 
mente il 2° anniversario della sua fonda- 
zione celebrerà il giorno 31 Agosto alle 
8,30 p.m. una funzione nel teatro San Mar- 
Hicco lo splendido programma: 

1.. Inno dei lavoratori; 

-2. Primo Maggio, bozzetto sociale di 

Pietro Gori; 

3. Conferenza; 

4. Inno Primo Maggio. 

5. “Aurora” dramma in 3 atti; 

6. Conferenza di una compagna; 

7. “Las gracias de Gedeén”, farsa in un 


atto; 

8. Inno “Hijos del Pueblo”. 

Sarà inoltre sorteggiata una rife a bene- 
ficio della “Casa Ohrera Gremial”. (Borsa 
del Lavoro). 

—Gli operai calzolai si riuniranno domani 
alle 2 p. m. nel salone della Prensa onde 
discutere su temi di interesse per detta cor- 
porazione, 


. —Per domani alle 8 a.m. sono invitati ad 

assemblea i soci della Società Opera Panat- 

tieri (prima sezione) ne! salone della Prensa. 
ITALIA 


Lo sciopero generale di Bari 


Bari 10 Agosto — Oggi si é proclamato | 


lo sciopero generale in questa città. 

L'agitazione .é immensa, 

L'opinione pubblica é preoccupata dalla 
continua anormalità di quelle regioni che 
lungi dal migliorare, vanno impeggiorando 
sempre più. 

Agosto 12 — Gli scioperanti. provocati 
dai continui ed arbitrari arresti effettuati 
dalla polizia, assunsero un'attitudine minac- 
ciosa. 


La forza pubblica intervenne per scio- 


gliere vari gruppi di scioperanti, però questi 
resistettero alle intimazioni ed aggredirono 
la polizia. Dallo scontro risultaruno vari fe- 
riti da ambe le parte. 

Agosto 13 — L=: notizie che giungono 
da Bari sono allarmanti. La situazione eco- 
nomica é addirittura disatrosa. 

A nulla valgono le precauzioni delle au- 
torità. > 

. Vari gruppi di scioperanti poterono riu- 
nirsi oggi, mediante un piano da ioro segre- 


‘ tamente progettato, e piombarono sugli uf- 


fici della polizia, prima che vi fossero forze 
sufficenti, che avrebbero frustrato il loro 
piano. Invasero l'edifizio, e dopo una lotta 
corpo a corpo colle guardie di pubblica si- 
curezza ed i carabinieri presenti, saccheg- 
giarono gli uffici, dedicando una speciale 
preferenza a quelli dove esistevano i regi- 
stri che potevano compromettere i loro 
compagni propagandisti. 

Causa la censura telegrafica, sono rare 
le notizie e prive di dettagli. 


— La lazione dell’ importante co- 
mune di sin ‘Michele di Giaawa (Sicilia) 
si sollev6 oggi negandosi di pagare le esor- 
bitanti imposte comunali e ‘provinciali che 
pesano su quella popolazione. i 

In attitudine minacciosa ricorsero le vie 
del paese rompendo i vetri dei lampioni e 
e degli edifici pubblici, e ricevettero a fuci- 
late i carabinieri che si presentarono per 
sciogliere la manifestazione. 

— In Cagliari un migliaio di operai mi- 
natori si sono dichiarati in isciopero esi- 
gendo una diminuzione di ore di lavoro ed 
aumento di salario. È 


SPAGNA 


dr 


Non ostante la ferocia che il governo 
spiega per sero il generoso movi- 
mento del proletariato spagnuolo, il laco- 
nismo dei telegrammi ci rivela che la lotta 
impegnata cola fra borghesia e popolo non 
accenna a diminuire, quantunque il gover- 


no — spaventato dinanzi ad un nuovo e 


più formidabile sciopero generale —- abbia 
fatto firmare al tisico reyezzelo un decreto 
di indulto per tutti gli operai che furono 


condannati o si trovano sotto processo in 


seguito agli ultimi movimenti scioperari, 

Diamo qui un riassunto delle notizie te- 
legrafiche che la stampa borghese ci ha for- 
nito nella scorsa ultima quindicina, 


Barcellona, 10 Agosto — La situazione 
operaia in questa città ritorna ad aggravarsi, 
non solo per lo sciopero dei muratori di- 
chiaratosi ieri, ma bensi per la mancanza di 
lavoro in generale. 

Molte case di commercio chiusero opgi 
le porte causa il panico prodotto da varii 
scontri tra esguirols (krumiri) e muratori 
scioperanti. 

La polizia custodisce le costruzioni dove 
lavorano gli esquirols ed eccita vieppiti ‘gli 
animi coi continui arresti dei compagni più 
attivi. I 

La gia difficile situazione ‘é aggravata 
dall'alto prezzo del cotone, perché, causa 

uesta circostanza, molte fabbriche si ve- 

ono obbligate a chiudere le porte lasciando 
migliaia di disoccupat. e nell’impossibilità 
di trovar lavoro in altre parti. ! 

Una miseria spaventosa regna nella classe 
lavoratrice; se la questione seguita a com- 
plicarsi si temono gravi conflitti. 

Barcellona 12 — Si stanno attivando i la- 
vori per dichiarare lo sciopero generale in 
questa città, | 
|. Sono circa 300 i meeting che si eflettua- 
rono per «eccitare gli operai allo sciopero 
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Barcellona, 1 f — In nulla ha mi liorato 


la situazione creata dallo pag: gut dei. mura- 
tori. G:ornalmente aumenta il numero degli 


scioperanti e le relazioni fra operai e pa- 
droni si inaspriscono sempre più. 

E' probabile che a!tre corporazioni ope- 
raie facciano atto di solidarietà coi muratori 
scioperanti. ti 

Si sta facendo attiva propaganda per 
mantenere viva l'agitazione nell'elemento 
Operaio, | 

Si é ripartito ‘profusamente in tutti gli 
n dr un manifesto, accusando:di traditori 
gli impiegati delle imprese tranviarie, per- 
ché essi furono la causa principale del falli- 
mento dello sciopero generale. 


Barcellona 16 — Imuratori scioperanti 
celebrarono oggi un meeting per trattare 
sull'attitudine sie dovranno ‘assumere. pel 
futuro, e dopo d'aver respinta la formazione 
di giurati misti, proposta fatta dai padroni, 
risolvettero ritornare al lavoro domani. (?!) . 
. Madrid 18 — Il governo ha impartito a 
tutti i governatori civili l'ordine di espellere 
dal territorio delle rispettive provincie tutti 
gli anarchici stranieri. 








E il titolo di un nuovo opuscolo, scritto. in 
castigliano che uscirà nella prossima settima- 
na. Ne é autore il compagno Oreste Ristori. 
In detto opuscolo sono studiate l'origine e l‘a- 
nalogia delle religioni contemporanee, compa 
rate a quelle primitive L'idea di Dio, di 
una forza soprannaturale, di un essere incor- 
poreo, immateriale, vi é dimostrata non sem- 
plicemente assurda, ma assolutamente inconce- 
pibile di fronte all'eternità e plenitudine della 
materia, in incessante movimento di trasfor- 
mazione. 

E° infine un opuscolo che vale la pena di. 
raccomaudarne la lettura ai compagni tutti 
ed agli studiosi in generale. 

Deismo y MateRrIALISMO constead di 32 
pagine e sarà stampato su carta fina, edizione 
di lusso. Prezzo: 10 centavos; per ordina- 
zioni maggiori di 20 copie sconto del 20 0{0; 
di più di 100 copie 30 0|0. 


I compagni o gruppi che serbino tuttora 
in loro potere liste di sottoscrizione a favore 
di questa pubblicazione sono i rimet-- 
terle, con l'importo delle. somme raccolte, 
all'indirizzo del nostro giornale, Ad questi 
verra inviato un numero di copie relativo 
ail' importo rimessoci. y 
r—rr—— "eo == apperege 

Il “Centro di Studi Sociali "* di Barracas 
al Nord prega tutti coloro che conservano 
in loro potere liste di sottoscrizione a favore 
del Numero Unico 29 Luglio a voler ritor-. 
narle quantunque fossero in bianco, al fine 
di poter pubblicare il rendiconto nel prossi- 
mo numero dell'Avvenire. 


PICCOLA POSTA 


LA PLATA — D'Angelo — Enia fecha que 
indica no hemos recibido dinero de esa. 

— A. G.— L'articolo “29 Luglio" non fu 
pubblicato nei numeri scorsi perché l'argo- 
mento era già trattato in altri articoli; ora é 
fuori attualità. Attendiamo, i £ 

BARRE VERMONT (N. A:) — B. Sassi — 
Ricevemmo “money order“. Dell'Avvenire.spe- 
dimmo sempre regolarmente 5 copie. La Cro- 
naca Sovverswa non l'abbiamo mai ricevuta! 

ROMA — (‘ Franc“) — Sempre inviammo 
regolarmente 5 copie dell'Avvenire, e da più 
di 7 mesi non riceviamo il cambio. Cosi pure 
riguardo agli altri giornali d‘Italia. Va lettera. 

SAN PAULO —- (Brasil) — Ricevemmo 25 
copie di “La Rivolte: 


modo a ci sarà possibile aver 

remo SERENE al “Canzoniere. 
inviasti uno solo fu cestinato, gli ‘altri 

dranno nei prossimi numeri, 


TOLOSA — G, C.—L'articolo é buono, però 
per questo numero non c'é spazio. Al prossi. 
mo dunque. di 


SAN NICOLAS — E, B, — Idem, idem. 

| Per scarsitii di spazio siamo costretti rin 
viare al prossimo nunieto la pubblicizione 
dell ie di ittnizione & furore del 


sii , 


